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. Dalla redazione : 
NAPOLI — L'ispettore Mar
lene, diretto discendente dei 
rudi t rangers * del West, 
non avrebbe avuto tanti ri
guardi: la sigaretta all'ango
lo della bocca, il cappello ca
lato sulla fronte, un paio di 
ceffoni all'affascinante indi
ziata che tenta di cavarsela 
offrendogli le sue grazie e 
ina. verso l'assassino. 

Ma a Napoli la polizia è 
momentaneamente sprovvista 
di un ispettore Marlowe. An
zi. a muoversi tra banchieri, 
armatori, giornalisti ed uomi
ni politici, c'è sempre il ri 
scaio di rompere qualcosa. 
Con la conseguenza che di 
qualche bella carriera in a 
scesa rimangano solo i cocci. 
Le indagini per l'uccisione di 
Anna Parlato Grimaldi, det
to anche « giallo della Napo
li-bene > o « delitto di via 
Petrarca » oppure ancora il 
<caso della villa*, perman
gono così da cinque giorni in 
« una fase delicata ». E' un 
eufemismo da investigatori. 
un modo come un altro per 
dire che oltre ai risultati del 
l'autopsia, non c'è niente di 
certo. Nonostante le tele
fonate del ministro Ro
gnoni che si è scomodato 
personalmente per sollecitare 
una rapida soluzione del caso. 

In questura, dove spesso si 
assiede il magistrato per in
terrogare amici, parenti e co
noscenti della ricca signora 
uccisa a colpi di pistola, sul 
cancello della sua dimora 
immersa nel verde, si svolge 
ogni sera una sfilata che ri 
corda molto da vicino i foto 
grammi di « Z. l'orgia del po
tere ». Solo che invece di ge
nerali felloni e poliziotti gol
pisti, dinanzi all'ìmperturba 
bile sostituto procuratore sì 
avvicendano splendide signo 
re ingioiellate, eleganti uomi
ni d'affari, giovani in giacca 
« blazer » e capelli alla Lu
ca di Montezemolo. 

Perché si uccide una se-

Delitto Grimaldi: le indagini sono nel buio più classico 

Quei colpi contro 
la signora bene 
Napoli-alta tra 
fremiti e misteri 
Oltre ai risultati dell'autopsia non c'è nulla di certo 

Davanti al magistrato sfilano uomini eleganti 
e donne impellicciate - Il buco delle ultime ore 

ducente signora dx 45 anni. 
ricca sfondata, amata e cor
teggiata da tutto il jet-set 
partenopeo? Perché la si uc
cìde con la mano tremante. 
con i colpi che vanno a vuo
to da due metri di di-stanza? 
Perché la si uccide nel par 
co della sua villa, un passo 
dietro il cancello che lei stes 
sa aveva aperto per entrare 
con la sua auto? 

Si cerca una risposta tra 
tanti moventi, anche se il 
delitto passionale è scritto 
nelle cose, nella vita senti
mentale tumultuosa della vit 

• lima, nei dodici anni trascor 
si dalla separazione con U 
marito armatore ed impren 
ditore, nei tanti uomini che 
hanno condiviso con lei le 
gioie dell'amore e, probabil
mente, i segreti di professio

ni altolocate. E poiché l'ulti 
mo compagno di vita di Anna 
Parlato, di recente assunta 
da II Mattino, era un capo 
servizio dello stesso giornale. 
con ex-moglie giornalista del 
Mattino, è sull'antico palaz 
zo di via del Chiatamone che 
si accendono i riflettori del
le primissime indagini. 

Più di tutte interessa la fi 
gura di Elena Massa, appun 
to la ex-moglie abbandona 
ta. terzo lato del classico 
triangolo. 

Prove, evidentemente, non 
escono fuori. E così ci si lan 
eia su altre piste. E se la 
Parlato, per anni anche ozio 
nista della banca Fabbroci-
ni, presidentessa della socie
tà che gestisce l'ippodromo 
e della Croce rossa, dama dì 
carità e donna d'affari, aves

se intrecciato ad un rappor , 
to d'amore qualche scottan
te interesse finanziario? 

La tesi affascina, ma non 
convince. Le attività pubbli 
che della signora sono state 
sempre più un hobby che un 
vero e proprio lavoro. E poi: 
il suo e un ambiente che sa 
derìmere in modo ben più 
pacifico — e sotterraneo — 
delicate questioni di affari. 
Un giovane sconvolto dalla 
sua avvenenza? Si è pensa
to anche a questo. In casa' 
Grimaldi di giovani ne sono 
circolati e ne circolano tanti. 
Amici della figlia, per esem
pio, bella come la madre ma 
con vent'anni di meno: uno 
dei'partiti più interessanti 
della città. È se uno di que
sti avesse preso una giova
nile « cotta » per la signora 

senza esserne corrisposto? E' 
probabile, visto che la don
na prediligeva gli uomini ma
turi e con una solidissima po
sizione sociale. ' 

Comincia, così, la raffica di 
interrogatori per decine di 
« giovili signori >. Ma nean
che da qui escono prove. Nel
le ultime ore, infine, la noti
zia che sembrava dare una 
svolta alle indagini. Alla ta
vola della signora Parlato, 
imbandita per festeggiare il 
compleanno della figlia mag
giore, c'era un ottavo posto 
apparecchiato per un perso
naggio ignoto, invitato d'im
provvido così come improvvi
samente, tre ore prima della 
morte, era stata organizzata 
la festa con una telefonata, 
dalla strada, alla Colf tuni
sina. 

Ma ancìie questa pista si 
sfalda rapidamente. Da vil
la Grimaldi rispondono: c'e
rano solo sei posti a tavola, 
e tutti già occupati. E allo
ra? E allora si brancola nel 
buio. Chi indaga non lo dice, 
ma lo fa capire: « In altri 
ambienti abbiamo confidenti, 
gente che parla al solo sen
tire lo scatto delle manette. 
Possiamo mettere sotto tor
chio qualcuno, tenerlo dentro 
quarantotto ore e farlo spif
ferare quello che sa. Ma in 
questo caso... » A meno che 
le cose non stiano diversa 
mente, la riservatezza non 
sia omertà, l'apparente ba
nalità del movente nasconda 
qualcosa di più grosso e di 
più pericoloso. Pura € dietro
logia »? Chi lo sa. Certo che 
tra le amicizie intime di ca

sa Grimaldi c'era più di un 
pezzo grosso, ma grosso dav
vero. Perfino un ministro, la 
cui moglie è stata regolar
mente interrogata. Un segre
to che bisogna tener nasco 
sto a tutti i costi, potrebbe 
davvero intralciare le'inda
gini, anche: se non , c'entra 
niente con quei tre colpì che 
hanno lasciato una macchia 
di sangue sul lastricato del 
viale di villa Grimaldi. 

Scandali e scandaletti pul
lulano da queste pariì e l'ar
madio è pieno di scheletri. 
D'altra parte un buco c'è, 
anzi due: uno nella vita di 
Anna Parlato e l'altro nella 
sua tdtima giornata. I sei 
mesi trascorsi ira il penulti
mo « innamoiato> ufficiale e 
l'ultimo; e le due ore che 
passano tra la spesa della 
signora in pelletteria (borso
ne-valigia, stivaletti e cintu
ra in tutto 265 mila lire) av
venuta alle 6 del pomeriggio, 
e la visita nella pasticceria 
a trecento metri di distan
za, avvenuta due ore dopo 
per acquistare i dolci da por
tare a casa per la festa. 

Che ha fatto in quel lasso 
di tempo la donna? Con chi 
si è incontrata? E' possibile 
che abbia preso a bordo del 
la sua « Panda » la persona 
che poi l'ha uccisa davanti 
al cancello di casa, magari 
alla fine di un alterco matu
rato durante 3 tragitto? 

Sulla collina di PosUlipo si 
attende una risposta per ri
portare la calma nel subbu
glio dei salotti dei ricchi, 
« arrivati » negli anni del 
boom ed isolati lassù a di
stinguersi dal volgo dei quar
tieri, ma anche dagli aristo
cratici dei palazzi gentilizi 
del centro storico. 

Più giù, nella Napoli affan
nata del dopo-terremoto, se 
ne parla poco. « Certo, pure 
a noi piacciono i "gialli', ma 
quelli giocano con le carte 
truccate ». E allora, che gial
lo è? 

Antonio Polito 

Sottratta al giudice naturale 

L'inchiesta 
sulla strage 
trasferita 

da Bologna? 
Preoccupazione in città - L'ombra di 
Catanzaro - Dichiarazione di Zangheri 
BOLOGNA — La strage di Bologna come la strage di Piazza 
Fontana? I l processo per II massacro del 2 agosto come II 
processo di Catanzaro? Sono due interrogativi che è neces
sario porsi oggi a seguito di una voce che si è rinnovata 
negli ambienti di Palazzo di giustizia di Bologna: e cioè 
che l'Inchiesta sull'associazione sovversiva, nell 'ambito del* 
la quale — secondo I magistrati bolognesi — maturò l 'orri
bile disegno della strage della stazione verrebbe trasferita 
da Bologna ad altra sede, forse Roma, verrebbe Insomma 
sottratta al suo giudice naturale, come già avvenne (con 
quali r isultat i abbiamo visto) per l'inchiesta su Piazza Fon
tana. Alcuni operatori della giustizia di Bologna avanzano 
anche Ipotesi precise sul tempi nei quali la decisione del 
trasferimento dovrebbe arr ivare: « Entro Pasqua », dicono. 

Non sappiamo con certezza se la « voce », oggi di certo 
più Insistente di ieri, corrisponda a ver i tà: ma ò altrettan
to certo che la e voce », cosi Inquietante, si fonda, pur
troppo su Ipotesi reali. Bologna, dunque, come già Milano 
(e sia pure per motivi diversi) non sarebbe legitt imata a 
giudicare gli assassini 

Trasferire l'inchiesta sull'associazione sovversiva, signif i
cherebbe lasciare ai giudici di Bologna soltanto tre impu
ta t i per la strage: Pedrettl, Fur lot t i e Calore; più due in
diz iat i : 1 professori Semerarl e Signorelli. Nlent'altro. Ma 
— si dice negli ambienti di Palazzo di giustizia — se gli Im
putati e gli imputandl di strage fossero slegati dal contesto 
politico in cui II massacro sarebbe maturato, allora, In capo 
a poco tempo, verrebbero anche el iminat i I presupposti (che 
per un del i t to comune si chiamerebbero « moventi ») per 
trat tenerl i in carcere. • 

Ma verrebbe eliminata anche la possibilità — come già 
avvenne a Milano — di un controllo democratico della cit
tà (cosi come ha affermato Ieri, in un Incontro con gli stu
denti di una scuola ci t tadina, Il sindaco Renato Zangheri) 
sull 'andamento delle indagini. 

g. p. t. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Vecchie cono
scenze e « giovani promesse ». 
tutte coinvolte fino al collo 
nel traffico internazionale de
gli stupefacenti, sono finite 
nelle carceri palermitane del 
l'Ucciardone: una giornata de
cisamente nera, quella di ieri 
per gli uomini del grande bu
siness. ' 

Ha tentato di darsela a gam
be, ma raggiunto dai carabi
nieri, dopo un breve insegui
mento a piedi, ha tranquilla
mente declinato le sue gene
ralità: «Mi chiamo Alfonso 
Cambino. Sono a vostra com
pleta disposinone». E' finita 
così, nelle campagne di Ca
rini — paese-chiave nella to
ponomastica . del. traffico di 
eroina, a 20 chilometri da Pa
lermo — la latitanza di uno 
dei personaggi più. braccati 
dalle polizie di mezzo mondo. 
perché sospettato di essere 
fra gli strateghi più lucidi 
della grande « sanguinosa 
escalation. 

Viaggiava solitario a bordo 
di una «Diane», era sprovvi
sto di documenti, e quando si 
è trovata di fronte la paletta 
dei carabinieri della compa
gnia di Partinico. che gli in
timava l'alt, ha rispettato l'or
dine. fuggendo però in dire
zione dei campi che costeg
giano la statale. Ora dovrà 
rispondere di associazione per 
delinquere e traffico di stupe
facenti. 

Senza precedenti penali di 

Gambino arrestato a Carini 

Mafia e droga: preso 
uno dei boss. Altri 
quattordici arresti 

Un duro colpo al grande business - L'in
chiesta condotta dal giudice Falcone 

rilievo,, cugino di Josef Gam
bino, nipote di Charles, il 
«boss dei boss» morto nel 
suo letto in America, Alfonso 
era stato colpito da mandato 
di cattura del giudice Giovan
ni Falcone. Era ricercato or
mai da otto mesi. Da quando 
cioè, qualche giorno dopo la 
spietata esecuzione mafiosa 
del procuratore della Repub
blica di Palermo. Gaetano Co
sta. l'inchiesta su mafia e dro
ga, era stata formalizzata. 

TJ giudice Falcone intuì su
bito la fitta trama di collega
menti tra le grandi famiglie 
dì Cosa Nostra gli Spa
tola, gli Insertilo, i Gambino — 
e i loro parenti rimasti in 
Sicilia. Una intuizione che a-
vrebbe trovato ben presto elo
quenti conferme: finirono in
fatti in carcere i costruttori 
Rosario e Vincenzo Spatola. 
il medico personale di Sindo-
na. Jozef Miceli Crimi. il ge
nero del bancarottiere, il fi
nanziere Piersandro Magnoni. 
soltanto per ricordare i più 
famosi. Finirono tutti in car

cere nel quadro dell'inchiesta 
del giudice palermitano bat
tezzata ormai «l'inchiesta su 
mafia e droga». 

Nel « gotha » mafioso, non 
erano ancora invece nomi di 
spicco i due pregiudicati, ar
restati ieri a Palermo, ma 
avevano da tempo le carte in 
regola per svolgere compiti di 
massima responsabilità. -

Giuseppe Giovanni Mafara, 
di 38 anni, titolare di una mo
desta fabbrica di manufatti in 
cemento alla periferia del ca
poluogo sicib'ano, e Pietro Coz-
zolino. di Ercolano (Napoli) di 
27 anni, dovranno infatti ri
spondere di due reati che la 
legge punisce con oltre dieci 
anni di reclusione: associazio
ne per delinquere e traffico 
di stupefacenti. E die i due 
arrestati si muovessero ai li
velli alti della « carriera ». lo 
provano eli addebiti rivolti lo
ro, al di fuori dell'asciutto 
gergo giudiziario, da polizia 
e carabinieri. Importavano. 
fabbricavano, producevano per 
poi esportarle, tutte le quali

tà di droga pesante: morfina. 
cocaina, eroina. 
• I due arrestati ieri, si ap

provvigionavano di materia 
prima nei generosi mercati del 
Medio Oriente, raffinavano in 
Sicilia, inondavano poi le 
« piazze » statunitensi e del 
Nord Italia. Inondavano, è la 
parola giusta. «L'inchiesta è 
appena egli inizi — ha com
mentato ieri uno degli inve
stigatori — ma potrebbe ave
re sviluppi clamorosi: il giro 
è di decine di miliardi». 

Per farne parte, Mafara e 
Cozzolino, non vestivano cer
to i panni dell'artigiano soli
tario. Tant'è che l'operazio
ne di polizia, carabinieri, guar
dia di finanza, che si è con
clusa con il loro arresto, ha 
tutta l'aria, • sin dalle prime 
battute, di una battuta in gran
de stile: il giudice Falcone 
ha ' provveduto ' a notificare 
mandati di cattura per gli 
stessi capi d'accusa ad altre 
otto persone, recluse da tem
po per i più svariati reati nel
le carceri di mezza Italia. 

C'è di più: altre quattro 
persone, cadute nel mirino 
della magistratura, sono at
tualmente irreperibili perché 
residenti negli Stati Uniti. Con 
molta probabilità, erano prepo
sti al « terminale » d'oltre 
oceano dove affluivano gli stu
pefacenti già raffinati. In to
tale. dunque, quindici mandati 
di cattura. 

Saverio Lodato 

Ordini di comparizione anche per il generale Maletti e il capitano La Bruna 

L'ex capo del SID Casardi e due ufficiali 
imputati per il dossier Pecorelli (petroli) 

Accusati dal magistrato per il trafugamento del fascicolo sullo scandalo del contrabbando, poi 
pubblicato sulla rivista del giornalista ucciso - Forse sarà rinviato il procedimento disciplinare 

Mario Casardi 

ROMA — L'ammiraglio Ma-
j»:Casardi. il generale <3ia-
nadeliò Maletti e~il capitano 
Antonio La Bruna sono stati 
formalmente incriminati per 
il trafugamento del dossier 
sullo scandalo dei petroli, che 
da una cassaforte del - SID 
fini pubblicato a puntate sul
la rivista scandalistica «OP», 
diretta dal giornalista Mino 
Pecorelli, poi ucciso - miste
riosamente nel marzo del '79. 
Il sostituto procuratore Do
menico Sica ha infatti firma
to ieri tre ordini di compari
zione per l'ex capo del SID 
e per gli altri due ufficiali, 
accusandoli di « violazione 
delia pubblica custodia di co
se». un reato, punito con la 
reclusione da uno a cinque 
anni, previsto dal codice per 
« chiunque sottrae... documen
ti. ovvero un'altra cosa mo
bile particolarmente custodi
ta in un pubblico ufficio o 
presso un pubblico ufficiale ». 

Il dossier trafugato, come 
si ricorderà, era il frutto di 
un'inchiesta del SID siglata 
« M-Fo-Biali », attraverso la 
quale i nostri 007 avevano 
scoperto, con alcuni anni di 

anticipo rispetto alla magistra-
tara./la^ irruzione ;di alcuni 
ufficiali della Guardia di Fi
nanza (tra i quali l'ex co
mandante, Raffaele Giudice), 
implicati nel contrabbando 
dei prodotti petroliferi e in 
altri traffici illeciti. 

Quell'indagine dei servizi 
segreti, non solo non fu Nuti-
lizzata per fini di giustizia,' 
nonostante che anche alcuni 
uomini (de) di governo erano 
stati informati sulle conclu
sioni, ma non restò neppure 
segreta. Il dossier «M-Fo-
Biali » fu sottratto da una 
cassaforte del SID e passato 
al giornalista Mino Pecorel
li, che lo pubblicò a puntate 
sulla sua rivista scandalisti
ca. E la divulgazione di quel 
materiale, ovviamente, non 
poteva non essere sfruttata 
(come presumibilmente avven
ne) per faide di potere. 

Cosi il contrabbando dei pe
troli continuò ancora per 'mol
to tempo. 

Del trafugamento del dos
sier «M-Fo-Biali» sono accu
sati dunque l'ammiraglio Ca
sardi. in quanto ex capo del 
SID. e il generale Maletti e 

il capitano La Bruna, poiché 
: dalle loro afoni dovrebbe es

sére passato materialmente II 
fascicolo «segreto». Maletti 
e La Bruna, come si sa, si 
accusano a vicenda: l'ex ca
po dell'ufficio «D» sostiene 
di avere lasciato a La Bruna 
«il malloppo», allorché fu 
trasferito ad altro incarico. 
Ma La Bruna nega: « Mi con
segnò tanti fascicoli, ma non 
quello siglato "M-Fo-Biali" ». 

Il generale Maletti ieri se
ra è stato nuovamente inter
rogato dal sostituto procura
tore Sica, che gli ha contesta
to l'incriminazione. In matti
nata Sica aveva ascoltato co
me teste il colonnello Viez-
zer, rimasto estraneo alla in
chiesta giudiziaria. 

Domani mattina dovrebbero 
cominciare i lavori della com
missione disciplinare militare 
alla quale — come si ricor
derà — erano stati deferiti 
per la medesima vicenda Ca
sardi. Maletti e La Bruna. 
con la proposta della sanzione 
della degradazione. Ma non è 
escluso che a procedimento 
disciplinare ora venga sospe
so 

Gravissimo episodio a Verona 

Squadracda missina 

ferisce tre compagni 
VERONA — Gravissimo epi
sodio di violenza fascista ve
nerdì notte a Verona Un 
gruppo di compagni della 
PGCI stava affiggendo ma
nifesti che annunciavano la 
manifestazione unitaria in
detta per ieri pomeriggio. 
sabato, contro la proposta 
missina di ripristino della pe
na di morte, quando è so
praggiunta una squadracela 
fascista composta da 6-7 ele
menti armati di spranghe di 
ferro, di cnck e di catene 
che si sono scagliati contro 
di loro ferendone tre. di cui 
uno in modo grave. Arturo 
Bragaja, figlio del consiglie
re regionale del PCI Gior
gio Bragaja. Arturo Bragaja 
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è ricoverato all'ospedale di 
Borgo Trento con prognosi 
di una ventina di giorni; lu
nedi sarà sottoposto ad un 
intervento chirurgico. La 
squadraccia fascista, della 
quale sono stati individuati 
e denunciati due componen
ti. noti picchiatori del Pronte 
della gioventù — Nicola Pa-
seito. consigliere comunale 
del MSI a Verona e Luca 
Bajona. consigliere del MSI 
nella terza circoscrizione — 
è riuscita a dileguarsi. Sul 
luogo dell'aeeressione sono 
state rinvenute varie armi im
proprie tra cui appunto 
ciick. spranghe e catene. Gli 
squadristi erano evidentemen
te certi dell'impunità, su ciò 
pesano sentenze come quel
la di Catanzaro, e hanno ope
rato a volto scoperto. L'azio
ne neofascista, probabilmen
te premeditata, presenta gli 
estremi del tentato omicidio, 
tant'è che uno degli aggres
sori è stato sentito mentre 
diceva: «E* la volta buona 
che li facciamo fuori». 

Dopo il vile pestaggio di 
venerdì notte, la manifesta-
zicne di ieri pomeriggio pro
mossa contro la pena di mor
te da FGCI, DP. FGS1. Fe
derazione giovanile repubbli
cana, PDUP e Coordinamen
to degli studenti, sì è tra
sformata in un duro atto di 
condanna contro lo squadri
smo del Fronte della gio
ventù, contro il fascismo. 
per la libertà 

Per impedirne l'insabbiamento 

Banco Ambrosiano: il PG 
avoca a sé l'inchiesta 

MILANO — Con una deci
sione improvvisa, la procu
ra generale di Milano è in
tervenuta ad avocare a sé 
l'inchiesta sul «Banco Am
brosiano» e sul suo massi
mo responsabile. Roberto 
Calvi. L'inchiesta è ora nel
le mani del procuratore ge
nerale Carlo Marini

li fatto è di rilievo per
ché riguarda una grossa 
operazione di acquisto di ti
toli e di azioni del Credito 
varesino e delle Assicurazio
ni Toro. Secondo un esposto t 
della Banca d'Italia, invia
to alla magistratura alla fi
ne del 1978. l'acquisto era 
congegnato in modo tale che 
il Banco Ambrosiano, tra
mite alcune società estere 
sue consociate, seppure in 
via indiretta, aveva finito 
per pagare 50 miliardi di li
re in più rispetto al valore 
delle azioni. Tale somma era 
rimasta all'estero e sarebbe 
andata, secondo la denun
cia, ai massimi responsabi
li del Banco Ambrosiano: a 
rimetterci sarebbero stati 
ovviamente 1 risparmiatori. 

La denuncia della Banca 
d'Italia venne girata al so
stituto procuratore Emilio 
Alessandrini, ma 11 29 gen
naio 1979 il magistrato ven
ne assassinato da un com
mando di «Prima linea». 
L'inchiesta passò allora al 
sostituto procuratore Luca 
Mucci. Le indagini non fu
rono facili: comunque il ma

gistrato accertò che nell'ope
razione •• erano * interrente 
« La Centrale ». finanziaria 
del Banco Ambrosiano, e la 
«Banca del Gottardo». Isti
tuto di eredito sempre con
trollato dal Banco Ambro
siano e con sede a Lugano. 

La vendita di titoli, avve
nuta nel 1973. era stata fat
ta con società estere nate e 
morte con l'operazione, n 
magistrato era riuscito ad 
accertare che. probabilmente, 
dietro queste società vi era 
una società azionista dello 
stesso Banco Ambrosiano. 
Mucci revoca il passaporto a 
Roberto Calvi. Ma, nello spa
zio di due mesi, e lo stesso 
procuratore capo Mauro Gre
sil- che Interviene affinché 
ti finanziere riabbia 11 docu
mento che gli viene restitui
to. 

Ma le difficoltà di Mocci 
non sono finite: girano voci 
di avocazione da parte dello 
stesso GrestL Mucci, intanto, 
chiede per rogatoria 1 docu
menti relativi alla società che 
hanno effettuato l'acquisto 
del titoli, ma non riceve ri
sposte. L'Inchiesta pare es
sere bloccata. 

A questo punto Interviene 
la procura generale. Con una 
decisione improvvisa l'Istrut
toria è avocata, n gesto pa
re'avere un significato di 
difesa dell'attività del sosti
tuto procuratore nel confron
ti del dirigente l'ufficio della 
Procura della Repubblica. 

Le conclusioni del pubblico ministero 

Per i miliardi Italcasse 
colpo di spugna per tutti 

ROMA — Un'altra inchie
sta giudiziaria che era co
minciata con lo scopo di 
colpire 1 responsabili dello 
sperpero di migliaia di mi
liardi di denaro pubblico 
sta per concludersi in una 
bolla di sapone. E' il caso 
del < fondi bianchi » del-
ritalcasse, cioè dei finan
ziamenti elargiti a piene 
mani dall'Istituto delle 
casse di risparmio ad im
prenditori che non erano 
in possesso delle necessa
rie garanzie economiche e 
che in alcuni casi si rive
larono, Infatti, dei veri e 
propri avventurieri. 

Il sostituto procuratore 
Orazio Savia ha deposita
to ieri la sua requisitoria, 
con la quale chiede 11 pro
scioglimento di quasi tutti 
gli imputati accusati di 
peculato. Secondo li rap
presentante della pubbli
ca accusa, in particolare, 
dovrebbero essere pro
sciolti tutti 1 membri del 
consiglio di amministrazio
ne deintalcasse in quan
to — sostiene il magistra
to — non è dimostrato 
che essi fossero al corren
te del fatto che gli im
prenditori ai quali si an
davano affidando ingenti 
somme di denaro pubbli
co non avevano tutte !• 

i carte in regola. Tutte le 
proposte ad consiglio di 

! amministrazione — rileva 
ancora il PM — le faceva 
personalmente 11 direttore 
generale Arcaini, il quale 
le motivava illustrando ai 
consiglieri d'amministra
zione le «garanzie» dei 
nuovi « clienti ». E i consi
glieri. conclude il magi
strato. non avevano moti-

i vo, a quel tempo, per non 
credere in ciò che diceva 
Arcaini. La colpa dello 
sperpero di denaro pubbli
co compiuto dallltalcasse, 
insomma, sarebbe tutta 
sua. (Ma Arcaini, come si 
sa, non è perseguibile per
ché è defunto). 

Il pubblico ministero, 
dunque, ha chiesto al giu
dice istruttore che siano 
rinviati a giudizio unica
mente 1 sindaci revisori 
dell'Italcasse e gli ex di
rigenti Calieri Di Sala e 
Dionlsi. 1 quali, motiva il 
magistrato, avrebbero do
vuto verificare le infor
mazioni che Arcaini por
tava al consiglio d'am
ministrazione. 

Il pubblico ministero, 
nella sua requisitoria, ha 
chiesto anche ti prosciogli
mento degli Imputatl-lm-
prenditori (Urslni, Rovelli, 
CalUgirone. Marchlnl, Bel-

situazione meteorologica 

li, ecc.) in quanto, scrive 
il magistrato alludendo a 
una assai discussa senten
za della Cassazione, non è 
dimostrato che essi abbia
no compiuto « una qualsia
si attività di istigazione o 
determinazione a commet
tere i fatti delittuosi rubri
cati nei confronti degli am
ministratori dell'Italcas
se». In altre parole, gli 
imprenditori si « sarebbero 
limitati a chiedere i soldi, 
magari con una certa... in
sistenza. ma questo « non 
costituisce reato*. E le 
pressioni politiche? 

E' evidente che questo 
tasto non è stato mal toc
cato. 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
4 APRILE IMI 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milana 
Napall 
Palermo 
Rama 
Torino 
Venezia 

19 89 4 34 44 
41 79 2 21 » 
t 12 12 44 4 

29 21 34 92 17 
55 77 513217 
57 54 12 31 S7 
19 1S 7 7129 
41 89 13 12 49 
72 33 99 97 4 
47 42 27 99 91 

Rapali (2. estratto) 
Rama (2. 
QUOTE: 
aflll m 11 l 
L. iu ta . 

estratto) 
al « 12» L.3W74,I 
» L, 997J99; al « ' 

1 
2 
1 
1 
I 
I 
2 
I 
2 
2 
I 
2 

mi 
i t » 

LE TEMPE
RATURE 

14/22 
11/17 
9/15 
7/15 

19/18 
11/18 
9/12 

13/29 
9/19 

19/24 
19/29 
5/14 

19/29 
4/18 
8/18 

Bolzano 
Verona 
Triesta 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma Urbe 8/22 
Roma F. 8/29 
Campob. 7/15 
Bari 11/17 
Napoli 9/21 
Potenza 5/14 
S.M. Letica 19/15 
Reggia C 19/22 
Messina 13/19 
Palermo 14/19 
Catania 7/18 
Alghero 12/19 
Cagliari 13/18 
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